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· 1 POLITICA INTERNAZIO_NALE I ' 

Un'at1C1lisi della ~perequaziòne internazionale delle risorse, al di là 

de! « ràppé>rto . Brandt >> 

·Nord - Sud.: 
, - ' I ,, 

ingiustizia planetaria 

di LUÌGINO PELLEGRINI 

Nel 1980 è stato pubblicato il « rapporto Brandt », documento redat­
to da una commissione indipendente di studiosi, politici e persona~ 
lità di prhtio piano in vari settori, guidati dl,l Willy Brandt, che trat­
ta gli impellenti problemi e il fosco quadrp internazionale frutto 
. dell'ineguaglianza .di condizioni e relazioni tra Nord (Paesi industria-, 
lizzati 1 USA, Europa Occidentale, Urss e paesi dell'·Est, Giappone, 
Nuova Zelanda e Australia) e Sud (paesi emergenti) per lo più d~ 
poco uscito .da condizioni coloniali e che ancora risente delle anti­
che prevaricazioni e sudditanze e di nuovi e più sofisticati sistemi 
di sfruttamento. · 
Il dòcuinenfo, · che esula da ogni visione utopica, ha grande valore 
proprio perché è un'autocritica che esce dal mondo capitalista e 
senza rinunciare a considerare egoismi locali e nazionali evidenzia 
una mappa dei << limiti massimi » oltre i quali c'è solo la catastrofe. 1 • 

Non è conf~ttante éonstatare, a due anni dalla sua pubblicazione, 
.che quasi nessuna delle proposte contenute è stata realizz.ata e che 
a li.vello. internazionale va tutto alla deriva: Sie:urarnente le inter•1 
connessioni sempre più str~tte. tra il potere eco:nomic0, espressione . , 
spesso di interessi particolari, e il potere politico, e la miopia di 
molti governanti, rallentano e ostacolano il processo .di rinnovamen-
to de,ll'orcline e,conomiço internazionale e i processi di. collaborazio-
_ne tJ;'à glt Sta#: · • i · · . · ·. · · • 
La situazione di fame e miseria che fa da sfondo alla problematica 
vti,· tf dUà di 0gl)J irnmagin:aziollf:l, anche a causa della n9stra inca­
pacità di calare le cifre nella r~a;ltà, . . .. ' . . . . . • 
Nel I)lòlldO. attùahnente e&,1St~no circà 800 ·Ìnilit>ni . di . persone s~t-

. · Joalimentate, desfinaie a rho:rire · qi fame. Si calcola che in certi· P~e• 
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, si sòttòsviluppati il 40% dei bambini in età prescolare mostri· segni 
plinici di denutrizione. -
Questa situàzione, accompagnata daìle scarsissime condizioni igieni­
che (in molti Stati è bassissima la percentuale di persone che di­
spongono di acqua potabile), determina :rièi Paesi emergenti un 

' quadro sanitario' spaventoso, dove le malattie in;fettive sono ende­
miche, dove Ja malattia~ l'oncocercosi (che causa la cecità), la bi­
larziosi, il colera colpiscono milioni di persone e d9ve diarree di 
diversi tipi trasmesse dall'acqul:1 inquinàtà provocano da soie -
ogni anno '-- la morte di 17 miUoni di bambini prima dei 5 anni di età. 
La carenza di medici, infermieri e strutture adeguate contribuisce 
ad un ulteriore peggioramento 4ella situazione. 
Il redcHto annuo pro capite in 48 Paesi emergenti è in media mi­
nore di 300$; questo dato naturalmente non considera i divari nel­
la distribuzione del prodotto nazionale lordo all'interno .dei singoli 
Paesi. 
Attualmente esistono' nel mondo circa 900 milioni di disoccupati, 
750 milioni dei quali abitano nei Paesi in via di sviluppo. 
Alla base di questa situazione sta poi l'analfabetismo; le percen­
tuali sono èlevatissime in molti Paesi· e le soluzioni di questo pro­
bh,ma dovrebbero essere il trampolino di lancio per vincere la ini; 
seria. 
Per analfabetismo si intende: non saper né leggere né scrivere, non 
saper coltivare la terra, non conoscere i propri diritti e doveri· al­
l'interno di una comunità. 
Soltanto uno Stato a cui sta a cuore la coscientizzazione dei citta­
dini, dimostra la volontà politica di migliorare le cose. 

L'esplosione demografica non è causa, ma effetto della miseria 

Quando si passa ad esaminare le cause di queste situazioni e, del 
divario tra le stesse e il .nostro livello di vita è bene non semplifi­
care Je cose, visto che il problema è vastissimo ed ha radici pro, 
fonde ed intricate. 
Ma penso sia giunto Ormai il tempo di sµiascherare e abbandon.are 
certe analisi contrabbandate con lo scopo di nascondere le. verità su 
queste realtà. · . 
Ù ·considerate l'incremento demografico come causa 'e nori èome 
effetto. della situazione di miseria, l'aggràpparsi a cèìnsidei;-azioni sul 
limite delle risorse energetiche in una società ce>me, la 11ostra;, dove 
lo• spreco è ormai diverìtà.to .necessità e in un mondo dove le risorse~ 
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se pur limitate, fono ancora sconosciute nella loro vastità, il con7 
sitlerare addirittura la nostra cultura come superiore a: quella di 
altri· ppp9li, .sono• tutte espressioni della vo,lontà di non , cambiare; 
della paura. e.li perdere dei privilegi e di completo abbandono del, 
l'amore per là giustizia. 
Un'analisi attenta della realtà richfode sempre dei riferimenti sto-

. rici; l?isogna risalire appunto àlle · radici del problema. 
Il colonialismo dei secoli scorsi, che ha interessato gran parte dei 
Paesi ora sottosv~luppati, rappresenta la _-prima grande ingiustizia 
del Nord, e su questa ingiustizia il sistema economico capitalista ha 
posto le basi della sua forza. 1 

Basti ricordare l'oro e l'argento sottratti all'America Latina nel Sei­
cento, i 6 milioni di indios morti nelle miniere, gli 80 mUion_i di ne~ 
gri deportati dall'Africa in America, altro modo per accumulare il 
capitale. In India gli inglesi distrussero in 30 anni tutte · 1e industrie 
tessili per stroncare la concorrenza. 
Nel 1800 il rapporto ttà Pa~se più ricco e Paese più povero era di 
1 a 2; attualmente è di 1 a 70. 
Natura:lmente il sistema coloniale oltre che defraudare ha spezzato 
il corso di molte civiltà che avevano o:vmai raggiunto . un certo gra­
do di svjluppo, ma ahimè non conoscevano in modo tecnologicamen­
te raffinato l'arte della guerra. 

Nuovi meccanismi capitalistici di spoliazione 

Ormai quasi tutte le ex colonie sono Stati indipendenti, ma il capi­
talismò possiede ormai nuovi e più indecifrabili meccanismi di spo­
liazione. L'attuale sistema economico è controllato dal Nord, dai 
Paesi forti che. impongono ie loro scelte. Basti pensare ai costi bassi 
ed instabiJi delle materie prime sulle cui esportazioni· si basa l'eco• 
nomia di· rrìolti Paesi sottosviluppati, ai costi alti dei· nostri manu­
fatti di cui essi stessi àvrebbero bisogno, ed ancora alle barriere 
protezionistiche erette nei Paesi del Nord nei confronti del Sud. Si 
guar'di poi al potere inéontrollato delle multinazionali, lè agevòlazio, 
ni · che esse ricevono in molti Stati con regimi politici totalitari so­
sten'uti dal Nord; le sperequazioni, i danni ecoldgici (inquinamento,, 
disboscamento, erosioni dei terreni) e) danni sociali in popoli assog-
gettati al loro potere. · 

' ' ·un esem,pio chiaro è n\ppresentato dalle multinazionali alimentari 
(Cargil, Bud Antle, Del Monte)' che invadono i Paesi sottosviluppati 
ìmponendo mono.culture per l'esportazione, espropri, urbani_zzaziòn'e 
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fbrzatà .dei contadini, perdita della: terra e. necess~rio · ricorso ~l lS;l.~ 
' Vòro salariato non tutelato e quindi allo sfruttamento. 
L'instabilità del sis.tema mon:etatio col çrollo · dei ··prezzi delle n:io­
noè;ulture (caffè, cacao, tabàcco, arachidi) determina anche il' crollo 
dei salari e l'impòssibilità di comperare gli · alimenti e p1;1.gare gli 
affitti. ' 
Infatti, sebbene l'esportazione agricola sia aumentata, in molti Pae-
si in via di sviluppo i redditi sono diminuit.i. , 
Naturalmente, come il cokmialismo dei secoli scorsi, an.che. que~lo 
attuale tenta in tutti i nfodi di imporre sistemi culturali occid~n­
tàli attraverso ,la pubblicità e la propaganda dei nostri modelli di vita; 
D.tt questo nuovo tipo di sfruttamento non sonò esenti nemmeno i 

· Paesi deil'Bst, anche se in maniera diversa per certi aspetti; L'URSS 
infatti possiede grossi Ìnteressi nelle banche inglesi e ha provveduto 
a collocare fabbriche in Iran dov;e la manodopera costa meno t\ i 
guadagni sono maggiori. · 

Basterebbero le spese militari di mezza giornata 

per debèllare là malaria 

Una considerazione a parte, come causa della situazione attuale, me• 
rita il problema degli arsenali di guerra che rappresentano il mas­
simo della assurdità e dell'irrazionalità a cui l'uomo sia arrivato. 
Il potenziale distruttivo che le varie potenze hann6 accumulator è 
in grado di annientare più volte l'umanità; il progetto di un equi­
librio a quèsto livello rapprese:p.ta quindi Un'utopia . e SJ?esso 1.llla 

, menzogna. ' 
L'equilibrio del terrore non ha evitato e non evita,tutt'ora le guer­
re; ç;lal '45 in poi nel mondo la guerra: ha pròvò,cato più morti di 

· qu~nti ne abbia provocati la seconda guerra mondiale ... Inoltre, al. 
di là di queste conseg1,1enze, bisogna · çonsklerare l'enorme sprecò 

· di, risorse che accompagna la corsà agli armamenti. Le · armi 1,foci­
dono ancora prirna. di e$sere usate!. • 
À.lcune, cifre a· riguardo; nel mon:do n:~gli ultimi l:\nni si sono spesi 
in media, in· armi,, 350 :,;niliardi di dollari per anno. Secondo calcoli 
di studiosi con 15 -miliardi di dollari si potrebbero. dsolvere ,per 15 
an,ni i problemi essenziali di tutta la ,popolazione mòndiale. 
L'Organizzazi9n~ Mondiale della. Sanità non riesce ad avere i fondi 
necessa;ri per. debellare '.la. · malaria c.he ·colpisce. circa 900 rnilioni di 
Persone;. secondo il l'apporto,. ,Brandt sarebbero .sufficientLle spese 
militari di mezza giornata -pér risolvere tale calamità, · ' · 
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AlÙnteriio di ,questa pròblematica non si deve dimenticare poi i1 
iosco me:çcato delle armi d:i cii~ l'Xtalia è uria degna rappresentante, 
trovandosi al· 4° •posto ·doJ?o USA, ·URSS e Francia. 
L'Italia· vende armi al · Sud Africa, Paese razzista, e ai regi:tn1 tota­
litari dell'America Latina, che in nome della sicurezza nazionale 
ùsano queste a:rmi per la repressione :interna; inoltrf vende artni ·, 
all'lran . e all'Iraq che si fanno la guerra, a dimostrazione . di come 
il .cdmme:rcio subordini qualsiasi condizione ai guadagni. 

-
1 
La _situazione sta ;aggiungendo limiti' di saturazione e gli sbocchi 
. eh~ ad essa si presentano si possono così sintetizzare: 

si corttinua così, andando alla aeriva tentando di U:mitare i .dan­
ni con pçUtì!)be di esclusivo ipteresse nazionale o cercando appoggio 
da forze estèrne; l'Italia sembra aver scelto questa strada; 

;.... si arriva alla• guerra, che di per 'sé ha spesso rappresentato; al-
- ìi:le:n<>_ in p~ssat<>, un incentivo allo •sviluppo, un acceleratore econo­

mico (negli U,SA, ad esempio, nel '33 ,vi era il 30% di disoccupati; 
nel '45, piena occup~ione). Attualmente, però, una soluzione di que~ 
sto genere potrebbe rappresentare la distruzione totale nonostante 
che in certi ambienti militari prenda piede l'ipotesi di tina guerra 
nucleare limitata; 

- sì sceglie la cooperazione come sbocco positivo, e come bas.e per 
µna soluzione equa del problema e per il. rilancfo di una nuova cul­
tura universale fondata sulla solidarietà. La cooperazione va pensata 
in dµe modi: p.uovi rapporti tra Nord e Sud in base ad un nuovo 
~istema e.cdnomico e .rapporti reciproci tra Paesi emergenti attuai~ 
mente, peraltro, ostacolàti dal Nord che teme la perdita della pro-
pria influenza. 1 

Ma il rapporto Brandt non . esce dalla logica 

del,_ rilanciò . capitalista 

ll rapporto J,3np~dt propone delle . soluzioni · éhe · sicuramente, · almeno 
in parte,. pot:rebb,ero rappresentare i primi passi nella direzione giu­
sta, ma dalle sue pagine non è difficile capire come esso rappresenti 
un rilancio :del capitalismo. 
!rifatti attribuisce · alle multinazionali, nonostante ne denunci le stor­
ture, un ruolo délerminante nello svUuppo; sottolinea insistent~­

,merite .la neèessità di una modernizzazione massiva clell'agricoltuva 
che attualmente, purtroppo sta favorendo i latifort(iisti e i proprie­
tari di capitale e annientando le possibilità di milioni di contadini. 
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Nel rapporto viene poi evidenziato il bisogno di indu,strializzare su 
modello oacidentale i Paesi emergenti, senza analizzare. a fondo le 
problematiche enormi di tipo sociale, psicologico e di adattamentò 
che ad ess<> si' accompagnano. · 
Il limite di tali proposte sta nel considerare lo sviluppo come fat-

\ tore qùato dall'alto, al quale l'etereogenità di popoli e culture si. 
deve adattare; bisogna inoltre sottolineare ·che non .è accettabile un 
progresso puràmente economico, e che non affondi le sue ·radici· nel~ 
le tradizioni e nella cultura del _luogq. 
Ben diverso è l'accostamento a questi problemi da parte di alcuni. 
leaders del Sud, pochi del resto, perché troppo spesso tolti di mez­
zo o emarginati; gli stessi principi guidano molti settori · q.el volon~' 
tariato internazionale che collabora allo sviluppo e .alla cooperazio-
ne tra i popoli. ' · , · 
Albert Tèvoèdirè, ex ministro dell'informazione del Benin, n'.el suo 
libro « L~ povertà, ricchezza dei pòpoU », ponè a fondamento d~l 
progresso non la prodùzione ma là capacità di limitare i bisogni, 
contrapponendo un livello di. vita austero, ma dignitoso, al folle 
consumismo delle società industrializzate. 
In poche parole auspica la distruzione dell'anima capitalista che 
tende a concentrare nel possesso delle cose tutte le realtà di cui 
ogni uomo è portatore. 
Importante è perciò sottolineare l'esigenza di uno sviluppo differen­
ziato che rispetti le esigenze e le necessità di popoli diversi e di 
gruppi etnici diversi. Per questo lo sviluppo deve esse7e « autosvi-
luppo ». . 

Come già detto l'alfabetizzazione,: e soprattutto la coscientizzàzione 
di tutti gli uomini, dovrebbe rappresentare il motore e la spinta in­
sostituibile alla soluzione di questi problemi. 
Si dovrà privilegiare inoltre, un tipo di agricoltura che soddisfi pri­
ma di tutto le richieste della popolazione locale eq abbia come base 
un'equa dis.tribuzionei delle terre. 
In un tale contesto l'industrializza:iione dovrèbbe rappresentare un 
prqcèsso consequenziale. allo sviluppo agricolo razionale cercando (ili 
evitare gli. errori il cui prezzo, in termini' sociali ed umani, le no­
stre società harmo pagato agli inizi del secolo e clie sodetà di Paesi 
emergenti pagani;> ora. . 
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